Don Battista e la Somma contro i Gentili (7)

Dio governa il mondo

con la sua provvidenza

Caro Teofilo,

ti ho detto nell’ultima lettera che avremmo incominciato a trattare del <Governo universale di Dio, col quale egli guida tutte le creature>.

Abbiamo detto tante volte che Dio è il fine di tutte le cose.

Adesso diciamo e dimostriamo che Dio con la sua provvidenza governa e regge tutte le sue creature, cioè l’universo.

S. Tommaso dimostra ampiamente questa verità.

Contentiamoci di qualcuna delle sue dimostrazioni.

Può servire un esempio.

Tutti i reparti di un esercito e le loro funzioni sono ordinati al bene perseguito dal comandante supremo, che è la vittoria; per questo a lui spetta di guidare l’esercito.

Allo stesso modo, poiché tutti gli esseri intelligenti hanno come fine ultimo di raggiungere Dio, è necessario che Dio stesso sia il reggitore di tutti gli esseri intelligenti e li guidi a sé.

Abbiamo dimostrato in precedenza che tutte le cose sono state create da Dio; ora Dio compie tutto per il fine che è lui stesso; dirigere le cose verso il fine equivale a governarle.

Quindi è Dio a governare l’universo con la sua provvidenza.

E’ impossibile che gli esseri privi di conoscenza, ad es. gli astri, agiscano per un fine e lo raggiungano ordinatamente, senza che siano mossi da una realtà che conosca il fine; ad es. la freccia non può mirare al bersaglio da se stessa, mira al bersaglio per la conoscenza dell’uomo che la tira.

E’ quindi necessario che ogni opera della natura sia ordinata da uno che conosce tutto; costui non può essere che Dio.

Quindi Dio governa il mondo con la sua provvidenza; Dio cioè provvede a tutte le sue creature.

Le cose che per loro natura sono distinte non possono cooperare a un unico ordine da se stesse; ma devono venire collegate tra loro da un ordinatore.

Ora, nell’universo ci sono cose distinte e di natura contraria, ad es. il fuoco e l’acqua; tuttavia tutte queste cose cooperano  a un unico ordine; è quindi necessario che ci sia un unico ordinatore e reggitore di tutte le cose.

Caro Teofilo, non ti pare evidente l’affermazione iniziale, che <Dio governa il mondo con la sua provvidenza>?

Dobbiamo anche dimostrare che <Dio conserva le cose create nell’essere>; lo faremo nella prossima lettera.

Tuo Don Battista.

Dio conserva le cose create

nell’essere

Caro Teofilo,

è evidente che solo Dio può governare le cose che esistono; quindi Dio deve conservare nell’essere le cose che egli governa.

Come si dimostra che Dio conserva le cose create nell’essere?

Se Dio non conservasse le cose che ha creato nell’essere, le avrebbe create senza uno scopo; ciò contrasta con la sapienza i Dio.

Quindi certamente Dio conserva nell’essere le cose che egli ha creato.

Sull’origine delle cose ci sono due tesi:

· la tesi della fede cristiana, secondo la quale le cose ricevettero l’essere da Dio in un dato momento;

· la tesi di certi filosofi, secondo cui le cose sarebbero derivate da Dio fin dall’eternità.

Ebbene, in entrambe le tesi è sempre Dio a dare l’essere alle cose e a conservarle nell’essere.

E’ quindi Dio a conservare nell’essere tutte le cose da lui create con una sua operazione. 

La Lettera agli Ebrei dice che il Figlio <sostiene tutto con la potenza della sua parola> (1,3).

E S. Agostino scrive: <La potenza del creatore e la virtù di colui che tutto può e tutto contiene è la causa del sussistere di ogni creatura>.

Caro Teofilo, solo Dio può dare l’essere alle cose e conservarle? A presto la risposta!

Tuo Don Battista.

Solo Dio può dare l’essere delle cose

e conservarle nell’essere?

Caro Teofilo,

solo Dio può dare l’essere alle cose e conservarle nell’essere? Non c’è qualche altra realtà che è in grado di conservarle nell’essere? 

Dobbiamo dire che tutte le cause agenti inferiori non danno l’essere, se non in quanto agiscono per virtù divina.

Si possono portare varie prove di questa verità.

Te ne riferisco una sola per non tormentare la tua mente.

Ciò che è per essenza è causa propria di ciò che è per partecipazione.

Ora solo Dio è l’essere per essenza, come abbiamo più volte ripetuto; tutte le altre realtà sono esseri per partecipazione; queste realtà sono effetti propri di Dio; quindi ogni realtà creata, quando produce qualcosa nell’essere, per es. nel caso della generazione dell’uomo e di ogni altro vivente, lo può fare in quanto agisce per la virtù di Dio.

Ciò è confermato dalla parola di Dio; in molti passi della Scrittura si dice che Dio ha fatto tutte le cose; ad es. Sap. 1,14 dice: <Egli (Dio) ha creato tutto per l’esistenza>.

Caro Teofilo, Dio è causa dell’essere e della conservazione dell’essere; devo aggiungere che Dio è anche causa dell’operare di ogni soggetto operante.

Te ne parlerò nella prossima lettera.

Tuo Don Battista.

Dio è causa dell’operare

di ogni soggetto operante

Caro Teofilo,

a ciò che ti ho detto sulla causa dell’essere e della sua conservazione, devo aggiunge qualcosa sulla causa dell’operare: <Dio è causa dell’operare di ogni soggetto operante>.

Questo significa che quando l’uomo causa qualsiasi cosa, anche Dio opera in lui?

Certamente. 

L’uomo e qualsiasi altro agente non può far niente da solo, nemmeno può peccare.

Niente può essere causa di operazioni, se non in quanto agisce per virtù di Dio.

Anche per questo problema vale la parola di Gesù: <Senza di me non potete far nulla>.

Qualunque virtù di ciò che agisce, deriva da Dio come dal principio primo di tutto.

Dio è quindi la causa prima dell’operazione di qualsiasi essere creato.

Dio, 

· come dà l’essere alle cose non solo al loro inizio, ma lo causa in loro finchè esistono, conservandole nell’essere, 

· così dà loro la virtù di operare in ogni istante della loro operazione.

Quindi tutte le operazioni delle creature risalgono a Dio come a loro causa. 

Dice S. Tommaso che in ogni serie di cause agenti ordinate tra loro, è sempre necessario che le cause successive agiscano in virtù della prima; infatti, senza la prima non esiste la seconda e tutte le altre.

Ora, nell’ordine delle cause , la prima causa è Dio.

Perciò tutte le cause agenti inferiori agiscono sotto l’influsso della causa prima, cioè di Dio.

Dio quindi è causa di ogni azione in modo più preminente delle cause seconde.

Questo pensiero è confermato dalle affermazioni della Sacra Scrittura:

<Signore, tu dài successo a tutte le nostre imprese> (Is. 26,12).

<Senza di me non potete far nulla> (Gv. 15,5).

<E’ Dio che suscita in voi il volere e l’operare secondo i suoi benevoli disegni> (Fil. 2,13).

Ecco perché spesso nella Sacra Scrittura sono attribuiti all’agire di Dio gli effetti naturali, perché è lui che opera in ogni operante, sia nell’ordine fisico sia nell’ordine volontario.

Ecco perché Giobbe dice a Dio: <Di pelle e di carne mi hai rivestito, d’ossa e di nervi mi hai intessuto> (10,11).

Giobbe dice questo perché nell’operare dei suoi genitori agiva Dio come causa prima del suo essere.

Caro Teofilo, penso che ti sia convinto della verità che <Dio è causa dell’operare di ogni soggetto operante>.

Un po’ di metafisica ci fa bene, anche se è paurosamente giù di moda.

Nella prossima lettera ti dirò che <Dio è in ogni luogo>.

A presto! 

Tuo Don Battista.

Dio è in ogni luogo

Caro Teofilo,

ti ho già preannunciato il tema: <Dio è in ogni luogo e in tutte le cose>.

Come lo si dimostra?

Se Dio causa l’essere, la sua conservazione e ogni azione dell’essere creato, non può non essere in tutte le cose create e in ogni luogo che è anch’esso una sua creatura.

Come è necessario che la causa particolare  si trovi insieme al proprio effetto particolare; è così che il fuoco riscalda con la sua presenza; è così che l’anima conferisce con la sua presenza la vita del corpo;

così è necessario che la causa universale di tutto l’essere, cioè Dio, si trovi insieme ai suoi effetti, cioè a tutta la sua creazione.

Abbiamo detto tante volte che solo Dio può creare; quindi in ogni cosa c’è sempre qualcosa che solo Dio produce: l’essere e l’essenza delle cose, la conservazione di esse e il loro agire.

E’ necessario quindi che Dio sia presente simultaneamente in tutte le cose a donare l’essere e a conservare le cose create, e ad agire in esse.

Anche la Sacra Scrittura afferma la stessa cosa:

<Non riempio io il cielo e la terra? Parola del Signore> (Ger. 23,24);

<Dove fuggire dalla tua presenza? Se salgo in cielo, là tu sei, se scendo negli inferi, eccoti. Se prendo le ali dell’aurora per abitare all’estremità del mare, anche là mi guida la tua mano e mi afferra la tua destra> (Sal 138,7-10).

Dio quindi è in ogni luogo; non si deve però pensare che Dio sia dovunque perché suddiviso  nelle varie parti dello spazio, in modo che una parte di Dio è qui e l’altra parte è là; Dio è tutto in ogni luogo, poiché Dio è del tutto semplice, è cioè assolutamente privo di parti.

Dio è semplice, e quindi indivisibile, perché è del tutto estraneo alle cose estese.

Perciò Dio non è determinato a un luogo, grande o piccolo che sia, per una necessità della sua natura, come se per lui fosse necessario essere in un luogo; infatti, egli esiste dall’eternità prima di qualsiasi luogo.

Dio, poiché è la causa universale dell’essere, si trova tutto intero dovunque.

Non si deve nemmeno pensare che Dio sia nelle cose come mescolato con esse, perché egli non è né materia né forma di nessuna cosa.

Dio è in tutti gli esseri come loro causa agente o efficiente.

Che ne dici, caro Teofilo? In tutto quello che stiamo dicendo, andiamo comprendendo un pochino il mistero impenetrabile di Dio.

Ti devo dire, caro Teofilo, che alcuni, partendo dal fatto che Dio è la causa dell’operare di ogni soggetto operante, ed è in ogni luogo, pensarono che nessuna creatura eserciti un influsso nella produzione degli effetti naturali; per es. non sarebbe il fuoco a scaldare; sarebbe invece Dio a causare il calore all’avvicinarsi del fuoco; e così dicono per tutti gli altri effetti naturali; farebbe tutto Dio quindi, secondo costoro; non ci sarebbero le cause seconde, perché la causa prima, cioè Dio, farebbe tutto da sola.

Che dire di questa opinione? Vedremo!

Tuo Don Battista.

Nessuna causa naturale

produce le proprie azioni?

Caro Teofilo,

come ti ho detto, alcuni, partendo dal fatto che Dio opera in ogni soggetto operante, si convinsero che nessuna creatura eserciti un influsso nella produzione degli effetti naturali, si convinsero che è Dio che fa tutto da solo; quando noi vediamo che qualcuno fa un’azione, secondo costoro dovremmo dire che è Dio che produce l’azione che quel tale sta facendo.

Costoro hanno cercato di confermare il loro errore con dei ragionamenti.

Dissero ad es. che quando qualcosa viene prodotto, bisogna che sia prodotta dal nulla, che sia cioè creata; ora, poiché la creazione è opera soltanto di Dio, sembra seguirne che Dio soltanto produce le cose; i soggetti che sembrano compiere qualche azione, in realtà non compiono nulla; l’agente unico è Dio.

S. Tommaso si sofferma a lungo a smontare una tale teoria, che egli chiama <sciocchezza>.

Egli dice che da questa teoria seguono molte incongruenze; ad esempio:

· E’ incompatibile con la sapienza che ci sia qualcosa di inutile nelle opere del sapiente; ora, se le cose create non avessero nessun influsso nel produrre gli effetti, ma fosse Dio a compiere ogni cosa immediatamente, sarebbe inutile che egli si servisse di altre cose per produrre degli effetti; tale teoria quindi è incompatibile con la sapienza divina.

· Se Dio, producendo le cose, ha comunicato ad esse qualche somiglianza di sé quanto all’essere, è logico che abbia comunicato ad esse una qualche somiglianza di sé quanto all’agire, in modo che anche le cose create abbiano le proprie azioni.

· La perfezione dell’effetto mostra la perfezione della sua causa; ad es. un bel libro (effetto) mostra la bravura del suo autore (causa); ora, Dio è la causa agente perfettissima; è quindi necessario che le cose da lui create raggiungono la loro perfezione; quindi, togliere qualcosa alla perfezione delle creature, equivale a togliere qualcosa alla perfezione della virtù divina; ma se la creatura non potesse agire per produrre nessun effetto, si toglierebbe molto alla perfezione della creatura; infatti, la capacità di comunicare qualcosa  ad altri deriva dalla sovrabbondanza della perfezione che si possiede; quindi la tesi che Dio fa tutto da solo e non sa comunicare alle sue creature la capacità di causare qualcosa, sminuisce la virtù divina.

· Sottraendo le azioni proprie alle creature, indirettamente si sottrae qualcosa anche a Dio che le ha create; in tal modo si finisce per sminuire il potere di Dio.

· Se le cose create mancassero delle loro azioni, cioè dei loro effetti, ne seguirebbe che non si potrebbe mai conoscere la natura delle cose create a partire dai loro effetti; in tal modo verrebbe negata la conoscenza delle scienze naturali, nelle quali le dimostrazioni sono desunte specialmente dagli effetti.

E poi, caro Teofilo, se le realtà create non producono nessun loro effetto, perché farebbe tutto Dio, l’uomo sarebbe privato di ogni sua responsabilità; così non avrebbe senso parlare di meriti e di demeriti, di premi e di castighi, di buoni e di cattivi; sarebbero eliminate tutte le diversità di comportamento.

Non ha senso negare le azioni proprie delle cose create, attribuendo tutte le operazione che avvengono nel mondo umano, animale, vegetate, ecc. solo a Dio.

Caro Teofilo, sorge subito un nuovo problema; te lo farò conoscere nella prossima lettera.

Tuo Don Battista.

Come l’identico effetto può 

derivare da due cause diverse? 

Caro Teofilo,

il nuovo problema di cui ti ho parlato è questo: come l’identico effetto può derivare

· da Dio e

· da un agente naturale?

Può sembrare difficile capire come gli effetti naturali possano derivare insieme

· e da Dio 

· e da un agente naturale.

Ad es. un falegname produce un tavolo; chi ha fatto il tavolo? Secondo ciò che abbiamo detto, si deve dire che il tavolo viene fatto sia dal falegname, sia da Dio, insieme.

Sembra che si dovrebbe dire il contrario; se Dio produce per intero un effetto naturale, all’agente umano, nel caso al falegname, non rimane niente da produrre in esso; sembra più giusto dire che Dio e gli agenti naturali non producono insieme i medesimi effetti.

Che cosa dice S. Tommaso?

Dice che l’identico effetto può derivare da Dio e da un agente naturale.

Come lo spiega?

Dice che in ogni agente vanno considerate due cose:

· il soggetto che agisce e

· la virtù con la quale agisce.

Ora, la virtù dell’agente inferiore dipende dalla virtù dell’agente superiore, nel senso che l’agente superiore dà all’agente inferiore la virtù stessa con la quale agisce.

Quindi l’azione di un agente inferiore può essere attribuita anche a Dio, perché è lui a comunicare ogni capacità di agire all’agente inferiore.

Caro Teofilo, spero di essermi spiegato anche in questo problema; così possiamo  passare ad un altro tema; diremo che la divina provvidenza non esclude del tutto il male dalle cose; vedremo.

Tuo Don Battista.

La divina provvidenza non esclude

del tutto il male dalle cose

Caro Teofilo,

ti ho già detto che <la divina provvidenza non esclude del tutto il male dalle cose>; in altre parole: la provvidenza, con la quale Dio governa l’universo, non toglie che nelle cose si riscontrino la corruzione, il difetto e il male.

Ma perché Dio non esclude tutto questo?

S. Tommaso ci ragiona sopra a lungo; tento di dirti qualcosa.

Il governo divino, con cui Dio opera nell’universo, non esclude l’operazione delle cause seconde, ma anzi si serve normalmente delle cause seconde.

Ora, il difetto negli effetti può provenire da un difetto esistente nella causa seconda, senza che ci sia nessun difetto nella causa prima, cioè in Dio.

Ci può servire un esempio.

Negli effetti di un artigiano, per es. nella costruzione di una scarpa, perfettamente padrone del proprio mestiere, può capitare un difetto per le deficienze del suo strumento.

Così, nelle cose compiute e governate da Dio può capitare un difetto e un male per una deficienza delle cause seconde, per es. di un uomo, sebbene in Dio stesso non ci sia nessun difetto.

S può anche dire che l’universo sarebbe meno bello, se non ci fosse in esso una gradazione di bontà, per cui alcune cose sono migliori di altre; in tal caso non ci sarebbero nell’universo tutti i gradi possibili di bontà, e nessuna creatura sarebbe simile a Dio mediante la preminenza su altri esseri; inoltre sparirebbe dalle cose la loro suprema bellezza, se si togliesse l’ordine che regna tra le cose distinte e diverse; se poi non ci fosse disuguaglianza di bontà tra le cose, si eliminerebbe in esse la molteplicità, che è necessaria per la perfezione dell’universo; ciò però implica il difetto in certe cose; difetto previsto e permesso da Dio in vista della perfezione dell’universo.

Si può dire ancora:

· come sarebbe contro il buon governo umano, se il re volesse fare tutto da solo, impedendo agli uomini di agire secondo i loro uffici;

· così sarebbe contro il buon governo divino, qualora Dio facesse tutto da solo e non lasciasse che le creature agissero secondo la capacità della loro natura.

Ma dal fatto che le creature agiscono in questo modo, segue la corruzione e il male nelle cose: perché per i contrasti reciproci le cose si corrompono a vicenda.

Non è quindi compito della divina provvidenza escludere del tutto il male dalle cose che essa governa.

Impedire del tutto alle cose create di tendere al compimento di un bene qualsiasi non si addice a Dio, che è la causa di ogni bene, perché in tal modo si eliminerebbero molti beni dell’universo.

Ad es. se al fuoco si togliesse la sua capacità di distruggere molte cose e di far disastri, si eliminerebbe il bene del fuoco, che è necessario per l’uomo.

Perciò alla provvidenza non si addice l’esclusione totale del male dall’universo.

Ci sono nell’universo molti beni che non ci sarebbero, se non ci fosse il male; ad esempio non ci sarebbe la pazienza dei giusti, se non ci fosse la cattiveria dei persecutori.

Quindi se il male fosse del tutto eliminato nell’universo dalla provvidenza divina, ne sarebbero necessariamente  diminuiti molti beni.

Quindi la provvidenza divina non deve totalmente escludere il male dall’universo.

Il male deriva dalla deficienza di certi beni, e tuttavia dal male, per la provvidenza di Dio, derivano altri beni, come le pause del silenzio rendono soave la melodia del canto.

Il male quindi non deve essere escluso nell’universo dalla divina provvidenza.

Allora si comprendono certe espressioni della Sacra Scrittura; ad esempio:

<Avviene forse nella città  una sventura, che non sia causata dal Signore?> (Am. 3,6).

Sbagliano quindi coloro che, riscontrando nel mondo il verificarsi del male, affermano che Dio non esiste; infatti, Dio permette il male in vista di un bene più grande, come si è detto.

Severino Boezio riferiva la domanda di un filosofo: <Se Dio esiste, di dove viene il male?>.

E’ una domanda sbagliata, perché è Dio stesso a tollerare il male per un bene maggiore.

I ragionamenti intorno al male che abbiamo fatto confutano anche coloro che, riscontrando il verificarsi di molti mali nel mondo,  affermano che Dio non provvede a tutto, cioè non provvede ai corpi corruttibili, ma provvede solo agli esseri incorruttibili, nei quali non c’è nessun difetto e nessun male.

Il fatto che Dio tollera il male in vista di un bene maggiore disapprova anche l’errore dei Manichei, i quali ammettevano l’esistenza di due princìpi agenti, uno buono e l’altro cattivo, come se il male non potesse verificarsi sotto la provvidenza di Dio.

Quanto abbiamo detto ci aiuta anche a risolvere il dubbio di chi domanda: le azioni cattive derivano da Dio?

La risposta è questa: 

chiunque agisce compie il proprio atto in quanto agisce per virtù divina; Dio è quindi causa di ogni effetto e di ogni azione, e anche di ogni difetto e di ogni male; difetto e male capitano nelle cose soggette alla divina provvidenza dalla condizione delle cause seconde, che implica la possibilità di un mancamento.

E’ però evidente che le azioni cattive 

· in quanto cattive non derivano da Dio, ma dalle cause prossime deficienti; 

· in quanto hanno invece di efficienza e di entità derivano da Dio.

E’ come lo zoppicare, che

· per quanto implica di movimento dipende dalla potenza motrice,

· per quanto invece implica di difetto dipende dalla stortura della gamba.

Caro Teofilo, la lettera si è fatta lunga e impegnativa per la sua comprensione, ma penso che tu non sei uno che si arrende davanti a qualche difficoltà.

Nella prossima lettera ti dirò che la provvidenza divina non esclude dalle cose 

· non solo il male

· ma anche la contingenza.

A presto!

Tuo Don Battista.

La provvidenza divina non esclude

dalle cose la contingenza

Caro Teofilo,

come ti ho preannunciato, trattiamo il seguente tema: <La provvidenza divina non esclude dalle cose la contingenza>.

La provvidenza divina, come non esclude dalle cose il male, così non esclude nemmeno la contingenza.

Che cos’è la contingenza?

La contingenza delle cose è la loro mancanza di necessità.

Dio può creare cose necessarie e cose contingenti.

Perché Dio può creare anche cose contingenti?

Come lo si può dimostrare?

Poiché Dio, nel suo agire nelle cose, non esclude le cause seconde, le quali possono anche fallire, non esclude nemmeno la possibilità del fallimento; ammette quindi nelle cose la contingenza.

La divina provvidenza, per la perfezione dell’universo, attua tutti i possibili gradi degli enti; ora, l’ente si divide in contingente e necessario; la divina provvidenza, se vuole attuare tutti i possibili gradi degli enti, non deve escludere nemmeno gli enti contingenti.

Come vedi, caro Teofilo, è buona cosa che esistano non solo esseri necessari, ma anche esseri contingenti.

Nella prossima lettera ti dimostrerò che la divina provvidenza non toglie nemmeno l’esercizio del libero arbitrio.

Tuo Don Battista.

Provvidenza e libero arbitrio

Caro Teofilo,

come preannunciato, parliamo del tema: <La divina provvidenza non toglie l’esercizio del libero arbitrio>.

La provvidenza non può eliminare la libertà del volere.

Perché la provvidenza non può eliminare la libertà del volere?

Le persone sagge e prudenti cercano di conservare e anche aumentare la perfezione delle cose governate.

Perciò la provvidenza divina, che è infinitamente sapiente, mira a conservare quanto costituisce una perfezione delle cose create.

Ora, poiché il libero arbitrio dell’uomo è una perfezione di lui, la provvidenza mira a conservarlo, non a toglierne l’esercizio.

Il libero arbitrio è una caratteristica della natura divina; quindi l’uomo che lo possiede assomiglia a Dio in questa sua caratteristica.

Non ha senso pensare che Dio tolga all’uomo l’esercizio di una facoltà, cioè il libero arbitrio, che lo rende simile a lui.

La provvidenza tende a moltiplicare il bene negli esseri che governa.

Ora, se si togliesse la libertà del volere verrebbero eliminati molti beni.

Si eliminerebbe infatti il merito della virtù umana, il quale è nullo se l’uomo non agisse liberamente.

Verrebbe eliminata la possibilità di amare Dio, se venisse tolto il libero arbitrio.

Ecco perché la Sacra Scrittura dice che Dio <da principio creò l’uomo e lo lasciò in balìa del suo proprio volere. Se vuoi, osserverai i comandamenti; l’essere fedele dipenderà dal tuo buonvolere… Davanti agli uomini stanno la vita e la morte; a ognuno sarà dato ciò che a lui piacerà> (Sir. 15,14-15.17).

E’ sbagliato pensare che tutto avviene per necessità.

 Caro Teofilo, nella prossima lettere ci fermeremo anche a riflettere sulla verità che <la divina provvidenza non esclude la fortuna e il caso>.

Tuo Don Battista.

Provvidenza, fortuna e caso

Caro Teofilo,

qualche altra cosa la divina provvidenza non esclude: <non esclude la fortuna e il caso>.

Perché si può dire che la divina provvidenza non toglie dalle cose la fortuna e il caso?

Si parla di fortuna e di caso nei riguardi di ciò che capita con meno frequenza.

Ora, se nessun fatto capitasse meno frequentemente, tutto avverrebbe per necessità.

Ma non tutto avviene per necessità; ciò che avviene liberamente, non avviene per necessità.

Se non tutto avviene per necessità, c’è posto anche per la fortuna e il caso.

E’ compito della provvidenza ordinare ogni cosa al fine.

Però sarebbe contro la perfezione dell’universo, se non esistesse nessuna cosa corruttibile, e nessuna virtù capace di fallire; infatti, la provvidenza non esclude del tutto il male dalle cose.

Ora, per il fatto che un essere, il quale agisce per un fine, fallisce lo scopo verso cui tende, ne segue che certe cose capitano a caso.

Quindi, escludere tutti i fatti casuali è contrario alla provvidenza e alla perfezione dell’universo.

Mi piace anche questa prova, caro Teofilo.

La pluralità e la diversità delle cause provengono da Dio.

Ora, data la pluralità e la diversità delle cause, è necessario che talora l’una si scontri con l’altra; da tale scontro capita che qualcosa avvenga casualmente.

Quindi non è incompatibile con la divina provvidenza che capitino nell’universo effetti fortuiti e casuali.

Sembra darci ragione anche la stessa parola di Dio, che dice: <Il tempo e il caso raggiungono tutti> (Qo. 9,11).

Caro Teofilo, devo anche parlarti dell’<estensione della divina provvidenza>.

La provvidenza di Dio si estende ad ogni cosa?, si estende anche ai <singolari contingenti>?

Vedremo!

Tuo Don Battista.

La provvidenza di Dio si estende anche 

ai singolari contingenti?

Caro Teofilo,

la provvidenza di Dio si estende a tutte le realtà? Anche ai singolari contingenti? Cioè alle singole cose che si generano e poi si corrompono? A quella miriade di cose piccolissime che ci sono nell’universo?

S. Tommaso dice di sì, e lo dimostra con molte prove; te ne presento qualcuna; è sempre richiesto il ragionamento per capire le prove di S. Tommaso.

Se Dio non provvede a tutte le cose, necessarie, contingenti, piccole e grandi, ecc., ciò si deve,

· o al fatto che non li conosce,

· o al fatto che non può, 

· o al fatto che non vuole provvedere.

Ora, 

· non si può dire che Dio non conosce i singolari, perché abbiamo già dimostrato che egli conosce tutto, anche ciò che non esiste e che mai esisterà; 

· neppure si può dire che Dio non può averne cura, perché la sua potenza è infinita, come si è dimostrato; 

· neppure si può dire che Dio non vuole governarli, perché la sua volontà abbraccia ogni sua creatura che è buona; il bene delle cose governate consiste soprattutto nell’ordine col quale vengono governate, perché ogni cosa sia al suo posto.

Non si può quindi affermare che Dio non ha cura di tutte le cose, anche delle cose infime, anche di un pulviscolo.

Chi è causa di qualcosa, ha cura di ciò che ha fatto; ad es. gli animali hanno cura dei loro piccoli.

A maggior ragione Dio ha cura di tutto ciò che ha creato, sia il grande, sia il piccolo.

Dio quindi ha cura di tutto.

Anche la parola di Dio è d’accordo con questa convinzione: che Dio provvede a tutte le cose; Gesù dice: <Due passeri non si vendono forse per un soldo? Eppure neanche uno di essi cadrà a terra senza che il Padre vostro lo voglia. Quanto a voi, perfino i capelli del vostro capo sono tutti contati> (Mt. 10,29-30).

Caro Teofilo, a ciò che ti ho appena detto, bisogna aggiungere che la provvidenza di Dio è immediata su tutti i singolari.

Come lo si dimostra? 

Ti ricordo soltanto una dimostrazione di S. Tommaso.

Nelle cose guidate dalla provvidenza umana si riscontra che il provveditore superiore pensa da se stesso a ordinare le cose più importanti ed universali, lascia invece la cura delle cose più minute ai suoi inferiori.

Questo comportamento del provveditore umano è dovuto ai suoi limiti; infatti, egli 

· o ignora le condizioni dei singolari più piccoli,

· o non è in grado di pensare all’ordine di tutti questi esseri, sia per la fatica, sia per la lunghezza del tempo che si richiede.

Ora, questi limiti non ci sono in Dio, perché egli conosce tutti i singolari, non si affatica nel pensare e non ha bisogno di tempo; infatti, conoscendo se stesso, conosce tutto.

Dio quindi può pensare l’ordine di tutte le cose, compresi i singolari più piccoli e più insignificanti.

La provvidenza divina è quindi immediata per tutti i singolari.

Caro Teofilo, diversa è invece l’esecuzione della divina provvidenza, la quale si serve delle cause seconde; Dio provvede a tutto immediatamente; egli però si serve di cause seconde nella esecuzione del piano della sua provvidenza.

E’ una verità evidente che Dio si serve di cause seconde.

S. Tommaso dice che per la provvidenza, cioè per provvedere a qualsiasi cosa, si richiedono due cose:

· l’ordinamento e

· l’esecuzione dell’ordinamento.

L’ordinamento si attua mediante la conoscenza; coloro che sono provvisti di una conoscenza più perfetta sono incaricati di ordinare gli altri esseri; Aristotele dice che <ordinare è compito del sapiente>.

L’esecuzione dell’ordinamento è più consono alla virtù più bassa.

Ma in Dio si riscontra la somma perfezione rispetto a entrambi i compiti; infatti, c’è in lui

· sia la più perfetta sapienza per ordinare,

· sia la più perfetta virtù per operare.

Perciò è necessario che egli disponga l’ordinamento di tutte le cose, anche minime, con la sua sapienza; e che si serva delle virtù inferiori per eseguire il suo ordinamento.

E’ quindi conveniente che ci siano delle cause agenti inferiori (cause seconde) quali esecutrici della divina provvidenza.

Le cause seconde sono esecutive della divina provvidenza.

Caro Teofilo, ma in che modo Dio governa le sue creature?

La risposta alla prossima lettera.

Tuo Don Battista.

In che modo Dio governa

le sue creature?

Caro Teofilo,

in che modo Dio governa le sue creature?

Dio governa le creature materiali mediante quelle intellettive.

S. Tommaso lo dimostra con una serie di ragionamenti.

Eccone uno!

Qualsiasi creatura che esegue l’ordine della provvidenza di Dio, lo esegue in quanto partecipa della virtù di lui.

Si deve quindi dire che le creature che più partecipano la virtù della provvidenza divina, eseguono il suo ordine più di quelle che ne partecipano di meno.

Ora, le creature intellettive partecipano della virtù della provvidenza di Dio più delle creature non intellettive; infatti, le creature intellettive partecipano

· sia la virtù conoscitiva di Dio, da cui dipende la disposizione dell’ordine,

· sia la virtù operativa di Dio, da cui deriva l’esecuzione dell’ordine.

Entrambe le suddette virtù, conoscitiva e operativa, sono richieste dalla provvidenza.

Le  creature non intellettive partecipano solo della virtù operativa della provvidenza di Dio.

Quindi tutte le creature prive di ragione sono governate dalla divina provvidenza mediante le creature dotate di ragione.

Ecco perché Dio dice solo all’uomo di soggiogare la terra, cioè di governarla, perché solo l’uomo è dotato di ragione tra tutti gli esseri terrestri.

L’uomo governa tutto ciò che lo circonda; lo stesso corpo dell’uomo è governato dalla sua anima razionale.

Caro Teofilo, possiamo anche dire che le sostanze intellettive inferiori sono governate dalle sostanze intellettive superiori.

Infatti, le sostanze intellettive superiori ricevono in se stesse l’influsso della sapienza divina in modo più perfetto, perché ogni essere riceve secondo la propria natura.

Ma poiché tutte le cose sono governate dalla sapienza divina, è necessario che gli esseri, i quali partecipano maggiormente della sapienza divina, abbiano la capacità di governare quelli che ne partecipano di meno.

Perciò le sostanze intellettive inferiori sono governate da quelle superiori.

Gli spiriti superiori sono denominati <angeli>, cioè <nunzi>, in quanto dirigono gli spiriti inferiori facendosi loro annunziatori; sono denominati anche <ministri>, in quanto con le loro operazioni eseguono l’ordine della divina provvidenza, persino sui corpi.

Caro Teofilo, parleremo nella prossima lettera dell’ordinamento degli angeli, e successivamente dell’ordinamento degli uomini, sia tra loro, sia nei riguardi degli altri esseri.

Tuo Don Battista.

L’ordinamento degli angeli

Caro Teofilo,

parliamo in questa lettera dell’<ordinamento degli angeli>.

Che gli angeli esistano, lo sappiamo soprattutto dalla rivelazione dell’A.T. e del N.T.

Però anche la ragione ha qualcosa da dire in proposito.

Noi vediamo una graduatoria di creature, dalle più basse alle più alte:

· creature materiali prive di vita: i minerali;

· creature materiali viventi: le piante;

· creature materiali viventi e dotati di conoscenza sensitiva: gli animali;

· creature materiali e spirituali insieme, viventi e dotate non solo di conoscenza sensitiva, ma anche di conoscenza intellettiva: l’uomo.

Queste sono le creature che conosciamo bene, di cui facciamo esperienza.

Ma Dio, anche secondo la ragione, deve aver creato anche esseri puramente spirituali; dalla rivelazione sappiamo che Dio ha creato di fatto questi esseri puramente spirituali, tanti, miriadi, diversi tra loro.

Vengono chiamati per comodità <Angeli>; ma gli Angeli sono solo una categoria di questi spiriti.

La Chiesa nella sua Liturgia parla di nove cori di queste creature puramente spirituali; nella Messa dei Santi Angeli, la preghiera del Prefazio dice a Dio: <A te sale, o Padre, il giubilo degli Angeli e degli Arcangeli, l’adorazione dei Troni e delle Dominazioni, la lode delle Virtù, dei Principati e delle Potenze. A te acclamano i Cherubini e i Serafini uniti in eterna esultanza>.

In base alla ragione, alla rivelazione, e alla Tradizione della Chiesa, S. Tommaso dice alcune cose su questi puri spiriti.

Egli dice che tra le intelligenze che attingono in Dio stesso immediatamente la perfetta conoscenza dell’ordinamento predisposto da essa, c’è un certo ordine.

Queste intelligenze costituiscono la Prima Gerarchia, nella quale c’è il seguente ordine:

Al primo posto ci sono i <Serafini>, che significa <ardenti o fiammanti>; perché con la fiamma si è soliti designare l’intensità dell’amore e del desiderio, che ha per oggetto il fine, che è Dio.

Dionigi, nella sua opera <Celeste gerarchia>, scrive che con tale nome viene designato <il loro fervente trasporto verso le cose divine, e il loro slancio nel ricondurre gli essere inferiori a Dio come a loro fine>.

Al secondo posto ci sono le intelligenze che conoscono perfettamente l’ordine della provvidenza nella forma divina; queste intelligenze si dicono <Cherubini>, che significa <pienezza di scienza>.

Dionigi scrive nella suddetta opera che la denominazione di <Cherubini> indica che queste intelligenze <contemplano la bellezza divina nella sua primordiale virtù operativa>, cioè nella creazione nel suo inizio.

A terzo posto ci sono le intelligenze che considerano in se stessi i decreti dei giudizi di Dio; queste si dicono <Troni>, perché il termine <trono> indica il potere di giudicare, come nell’espressione del Salmo 9: <Siedi in trono giudice giusto> (v. 5).

Serafini, Cherubini e Troni sono le intelligenze superiori, le quali attingono in Dio stesso immediatamente la perfetta conoscenza dell’ordinamento predisposto dalla divina provvidenza.

Anche tra gli spiriti inferiori, i quali ricevono dagli spiriti superiori la conoscenza perfetta dell’ordinamento divino che essi devono eseguire, deve esserci un ordine.

Infatti, quelli che sono più alti tra loro hanno una virtù conoscitiva più universale; e quindi questi acquistano una cognizione dell’ordinamento della provvidenza in cause più universali.

Quelli invece che sono più bassi acquistano una cognizione dell’ordinamento della provvidenza in cause più particolari.

Perciò quegli angeli che possono conoscere perfettamente l’ordine della divina provvidenza nelle cause universali occupano un posto intermedio tra

· quelli che sono in grado di considerare l ‘ordine della divina provvidenza in Dio stesso; sono i suddetti Serafini, Cherubini e Troni; e

· quelli che sono costretti a considerare l’ordine della divina provvidenza nelle cause particolari.

Ci sono quindi tre Gerarchie:

· la Prima Gerarchia è costituita dai Serafini, Cherubini e Troni, i quali sono in grado di considerare l’ordine della divina provvidenza in Dio stesso;

· la Seconda Gerarchia è costituita da quegli spiriti che sono in grado di conoscere l’ordine della divina provvidenza nelle sue cause universali; sono <le Dominazioni, le Virtù e le Potestà>;

· la Terza Gerarchia è costituita da quegli spiriti che conoscono l’ordine della divina provvidenza nelle cause particolari; sono <i Principati, gli Arcangeli e gli Angeli>.

La terza Gerarchia è guidata dalla seconda, e la seconda è guidata dalla prima.

Parliamo della Seconda Gerarchia, quella costituita dalle Dominazioni, dalle Virtù e dalle Potestà.

Anche tra queste intelligenze deve esserci un ordine; infatti, la stessa disposizione universale della provvidenza prima di tutto va distribuita tra molti esecutori; questo avviene mediante l’ordine delle <Dominazioni>; infatti, è proprio dei dominanti comandare ciò che gli altri devono eseguire.

Dagli esecutori la disposizione provvidenziale va distribuita e moltiplicata secondo i vari effetti.

Ciò avviene mediante l’ordine delle <Virtù>, il cui nome, secondo Dionigi, significa <una virilità piena di forza per il compimento delle opere divine>.

Da ciò risulta che all’ordine delle Virtù spetta la causalità delle operazioni di carattere universale.

S. Gregorio Magno scrive che <sono denominati virtù quegli spiriti mediante i quali spesso vengono compiuti dei prodigi>.

L’ordine universale della provvidenza, già tradotto negli effetti, va custodito da ogni confusione, reprimendo quanto lo potrebbe turbare.

Questo compito spetta all’ordine delle <Potestà>.

S. Gregorio Magno dice che a quest’ordine spetta <allontanare le potenze avverse>.

Parliamo infine delle Terza Gerarchia, quella costituita dai Principati, dagli Arcangeli e dagli Angeli.

Questi spiriti vengono preposti immediatamente  alle cose umane.

Per cose umane vanno intese qui tutte le nature inferiori e tutte le cause particolari, le quali sono ordinate all’uomo e al suo uso.

Anche tra questi spiriti c’è un certo ordine.

Nelle cose umane c’è un bene comune, che è il bene di una nazione; questo bene comune  sembra appartenere all’ordine dei <Principati>.

Quindi la disposizione dei regni e il trapasso del dominio da un popolo all’altro deve appartenere al ministero di quest’ordine.

C’è poi un bene umano che non si attua nella comunità, ma riguarda individualmente ciascuno, però in modo da non servire a lui solo, ma a molti: beni di questo genere sono le cose che tutti i singoli sono tenuti a credere e ad osservare, quali le cose riguardanti la fede, il culto divino e altri beni del genere.

Ciò spetta all’ordine degli <Arcangeli>, dei quali S. Gregorio Magno afferma che <annunziano le cose di somma importanza>; per questo noi denominiamo Arcangelo Gabriele, il quale annunziò alla Vergine l’incarnazione del Verbo, che tutti sono tenuti a credere.

C’è infine un bene umano che appartiene individualmente a ciascuno.

Questo bene va attribuito all’ordine degli <Angeli>, dei quali S. Gregorio scrive che <annunziano le cose di minore importanza>, per questo sono denominati <custodi> degli uomini; il Salmo 91,11 dice: <Egli darà ordine ai suoi angeli di custodirti in tutti i tuoi passi>.

Caro Teofilo, tu mi chiederai se tutte queste dominazioni sono frutto della fantasia di qualcuno, oppure se c’è qualcosa nella rivelazione.

Devo dirti che c’è qualcosa di importante in S. Paolo: in Ef. 1,20-21, e soprattutto in Col. 1,16: si dice che in Cristo <sono state create tutte le cose, quelle nei cieli e quelle sulla terra, quelle visibili e quelle invisibili: Troni, Dominazioni, Principati e Potestà>.

I Serafini sono ricordati in Isaia 6,2.6.

I Cherubini sono ricordati in Es. 25,18.

Gli Arcangeli sono ricordati in Giuda v. 9.

Gli Angeli sono ricordati molto spesso in tutta la Bibbia.

Caro Teofilo, ti ho detto qualcosa  sull’ordinamento degli angeli, cioè sugli spiriti intelligenti che Dio ha creato, dei quali c’è traccia nella Parola di Dio.

Nella prossima lettera ti dirò qualcosa anche sull’<ordinamento degli uomini tra loro e rispetto agli altri esseri>.

Tuo Don Battista.

L’ordinamento degli uomini tra loro

e rispetto agli altri esseri

Caro Teofilo,

come ti ho preannunciato, parliamo dell’<ordinamento degli uomini tra loro e rispetto agli altri esseri>. 

Gli uomini, per avere una conoscenza perfetta delle singole cose, devono partire dalle cose stesse.

Le anime umane conoscono a partire dai sensi e dai relativi organi, per es. a partire dalla vista e dal relativo organo che è l’occhio.

Le anime umane, data la debolezza della loro luce intellettiva, non possono acquistare una conoscenza perfetta di ciò che riguarda l’uomo, se non mediante l’aiuto degli spiriti superiori.

E questo lo esige una disposizione divina, affinché gli spiriti inferiori acquistino la perfezione per opera di quelli superiori.

Tuttavia, poiché l’uomo è partecipe in una certa misura della luce intellettiva, a lui, secondo l’ordine della divina provvidenza, sono soggetti gli animali, i quali sono privi del tutto della luce intellettiva.

Di qui le parole della Genesi: <E Dio disse: “Facciamo l’uomo a nostra immagine, a nostra somiglianza, e domini sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo, sul bestiame, su tutte le bestie selvatiche e su tutti i rettili che strisciano sulla terra”> (1,26).

Gli animali però, pur essendo privi d’intelligenza, sono tuttavia provvisti di una certa conoscenza, quella sensitiva; sono quindi, secondo l’ordine della divina provvidenza, superiori alle piante e agli altri esseri privi di qualsiasi cognizione.

Di qui le parole della Genesi: <E Dio disse: “Ecco, io vi dò ogni erba che produce seme e che è su tutta la terra e ogni albero in cui è il frutto, che produce seme: saranno il vostro cibo. A tutte le bestie selvatiche, a tutti gli uccelli del cielo e a tutti gli esseri che strisciano sulla terra e nei quali è alito di vita, io dò in cibo ogni erba verde”> (1,29-30).

Tra gli esseri poi del tutto sprovvisti di conoscenza l’uno è inferiore all’altro nella misura in cui uno è passivo rispetto all’azione dell’altro; i minerali sono inferiori ai vegetali.

Nell’uomo, che è provvisto

· d’intelligenza,

· di senso e

· di potenze corporee,

tutte queste facoltà sono ordinate tra loro, secondo la disposizione della divina provvidenza, a somiglianza dell’ordine esistenze nell’universo:

· le potenze corporee sono soggette a quelle sensitive e intellettive, quali esecutrici dei loro comandi;

· a loro volta le potenze sensitive sono soggette a quelle intellettive e sottostanno al loro comando.

Per lo stesso motivo deve esserci un certo ordine degli uomini tra loro.

Infatti,

· quelli che emergono per intelligenza sono fatti naturalmente per dominare;

· quelli invece che sono scarsi d’intelligenza e corporalmente robusti da natura sembrano destinati a servire; lo fa capire anche la Sacra Scrittura: <Sceglierai tra tutto il popolo uomini integri che temono Dio, uomini retti che odiano la venalità e li costituirai sopra di loro come capi di migliaia, capi di centinaia, capi di cinquantine e capi di decine. Essi dovranno giudicare il popolo in ogni circostanza> (Es.18,21-22); <Lo stolto sarà schiavo dell’uomo saggio> (Pr. 11,29).

Bisogna poi aggiungere:

· come nell’agire del singolo uomo interviene il disordine per il fatto che l’intelletto segue le potenze sensitive; e

· come per il fatto che le potenze sensitive sono costrette al moto del corpo a motivo delle sue indisposizioni, come appare negli zoppi,

· così nel governo degli uomini interviene il disordine per il fatto che uno acquista il comando 

· non per la preminenza del suo intelletto,
· ma perché usurpa il dominio con la forza fisica, oppure
· perché viene posto a governare per soddisfare qualche passione.

E’ significativo ciò che dice il Qoèlet: <C’è un male che io ho osservato sotto il sole: l’errore commesso da parte di un sovrano: la follia viene elevata in posti elevati e gli abili siedono in basso> (10,5-6).

Tuttavia un tale disordine non avviene al di fuori della provvidenza divina; infatti, un tale disordine, per divina permissione, deriva dagli agenti inferiori, ma non perverte del tutto l’ordine naturale; infatti, il dominio degli stolti sarebbe inconsistente, se non fosse sostenuto dal consiglio di gente intelligente; si può dire che chi consiglia guida colui che riceve il consiglio, e in un certo senso lo domina.

E’ quindi evidente che la divina provvidenza ha posto un ordine in tutte le cose.

Caro Teofilo, da tutto quello che si è detto possiamo dire che, nel progettare l’ordine da imporre alle cose, Dio dispone tutto da se stesso.

S. Gregorio Magno ha scritto che <governa il mondo da se stesso colui che da se stesso lo ha creato>; e Boezio dice che <Dio dispone da solo tutte le cose>.

Nell’eseguire invece il suo ordine, Dio governa gli esseri inferiori mediante quelli superiori, governa cioè gli esseri corporali mediante quelli spirituali, per es. governa il corpo mediante l’anima; governa gli spiriti inferiori mediante gli spiriti superiori; governa i corpi inferiori mediante i corpi superiori, per es. governa i piedi mediante il cervello.

Caro Teofilo, termino queste lettera molto lunga, senza preannunciarti il prossimo tema.

Tuo Don Battista.

I corpi celesti possono influire

sulle nostre intelligenze?

Caro Teofilo,

oggi dimostreremo che <i corpi celesti non influiscono sulle nostre intelligenze>.

Perché non influiscono?

S. Tommaso porta vari argomenti, ma te ne ricordo uno solo, facile e sufficiente.

Abbiamo visto che l’ordine della divina provvidenza stabilisce che gli esseri inferiori siano governati da quelli superiori.

Ora, in ordine di natura, l’intelletto è superiore a tutti i corpi; è quindi impossibile che i corpi celesti, che sono materiali, agiscano direttamente sul nostro intelletto.

I corpi celesti quindi non possono essere causa diretta di ciò che riguarda la nostra intelligenza.

Giustamente la Sacra Scrittura attribuisce le nostre intellezioni non a qualsiasi corpo, ma a Dio; ad es. il Salmo 94,10 dice: <Chi regge i popoli forse non castiga, lui che insegna agli uomini il sapere?>.

Caro Teofilo, si deve però notare che, sebbene i corpi celesti non possano essere causa delle nostre intellezioni, tuttavia possono influire su di esse indirettamente.

Infatti, l’intelletto, pur non essendo una potenza corporea, tuttavia la sua operazione non può compiersi in noi senza l’esercizio delle potenze corporee, cioè i sensi esterni e interni, quali ad es. la memoria e l’immaginazione.

Ecco perché, quando sono impedite le funzioni di questi sensi, viene impedita anche l’operazione dell’intelletto.

Ecco perché la buona disposizione del corpo umano rende adatti alla buona intellezione.

Ora, la disposizione del corpo umano è soggetta ai moti dei corpi celesti.

Quindi indirettamente, cioè tramite il nostro corpo,  i corpi celesti influiscono sulla bontà dell’intellezione.

Ad es. il caldo del sole infiacchisce il nostro corpo; da questo infiacchimento del corpo ne risente anche il nostro intelletto che fatica maggiormente a pensare.

Caro Teofilo, abbiamo visto in che modo i corpi celesti possono influire sulla nostra intelligenza, cioè solo indirettamente.

E quale influsso i corpi celesti possono avere sulle nostre volizioni e deliberazioni?

Lo vedremo nella prossima lettera.

A presto!

Tuo Don Battista.

I corpi celesti possono essere causa

delle nostre volizioni e deliberazioni?

Caro Teofilo,

parliamo oggi della causalità o meno dei corpi celesti sulle nostre volizioni e deliberazioni.

S. Tommaso afferma e dimostra abbondantemente, addirittura con tredici argomenti, che i corpi celesti non sono causa né delle nostre volizioni, né delle nostre deliberazioni.

Vediamo qualche suo argomento.

La volontà risiede nella parte intellettiva della nostra anima; e quindi, se i corpi celesti non possono influire direttamente sul nostro intelletto, come abbiamo appena detto, non potranno influire direttamente neppure sulla nostra volontà.

Ogni nostra deliberazione e volizione è causata direttamente da un’intellezione, perché oggetto della volontà è una cosa conosciuta intellettualmente.

Se quindi i corpi celesti non sono causa delle nostre intellezioni, non possono nemmeno essere causa delle nostre volizioni e deliberazioni.

Le deliberazioni umane sono ordinate al loro ultimo fine, che è la felicità.

Ora questa felicità non consiste in qualche bene corporale, ma nel fatto che l’anima si unisce con l’intelletto alle cose divine, come già abbiamo dimostrato da tempo, sia con argomenti di ragione, sia con argomenti di rivelazione.

I corpi celesti quindi non possono essere causa delle nostre deliberazioni, perché noi deliberiamo solo in vista della felicità, quale nostro ultimo fine.

Caro Teofilo, si deve però notare che, sebbene i corpi celesti non siano per se stessi causa delle nostre deliberazioni, così da influire direttamente sulle nostre volontà, tuttavia indirettamente viene offerta da essi l’occasione delle nostre deliberazioni, in quanto influiscono sui nostri corpi.

Questo influsso dei corpi celesti sui nostri corpi può avvenire quando sono occasione di determinate deliberazioni; quando per es. i corpi celesti dispongono l’aria al freddo intenso, noi deliberiamo di scaldarci al fuoco.

Ora, l’esperienza dimostra che tali occasioni non sono causa necessaria della deliberazione, perché l’uomo con la ragione può assecondarle o contrastarle.

Dobbiamo però dire che sono molti quelli che seguono gli impulsi naturali; sono pochi invece, cioè le sole persone sagge, quelli che non seguono sia le occasioni di agire malamente, sia gli impulsi naturali.

S. Tommaso dice che l’influsso delle stelle sortisce l’effetto nella maggioranza degli uomini, che non resiste alle inclinazioni del corpo; ma non sortisce l’effetto in questo o in quell’altro individuo, il quale può anche resistere con la ragione all’inclinazione naturale.

Passiamo ad un altro argomento, ma nella prossima lettera.

Tuo Don Battista.

Gli effetti fisici, che avvengono nei corpi terrestri, derivano dai corpi celesti in maniera necessaria?

Caro Teofilo,

un altro problema lo possiamo esprimere con questa domanda: <Gli effetti fisici, che avvengono nei corpi terrestri, derivano dai corpi celesti in maniera necessaria?>.

La risposta è: No, secondo S. Tommaso.

Vediamo qualche motivo che egli porta a dimostrazione che gli effetti fisici che avvengono sulla terra non derivano dai corpi celesti in maniera necessaria.

I corpi celesti sono cause remote degli effetti terrestri; cause prossime sono invece le virtù attive e passive esistenti nel nostro pianeta.

Ora queste cause prossime non sono cause necessarie, ma contingenti; infatti, in casi particolari possono fallire.

Quindi gli effetti terrestri non derivano dai corpi celesti in maniera necessaria.

I corpi celesti sono cause che agiscono fisicamente; e quindi richiedono una materia su cui agire.

Ora, la materia su cui agiscono i corpi celesti sono i corpi inferiori, i quali sono corpi per loro natura corruttibili; e quindi, come possono venir meno  nell’essere, così possono venir meno nell’operare.

Quindi la natura dei corpi terrestri richiede che i loro effetti non derivino necessariamente; a maggior ragione non possono derivare necessariamente dai corpi celesti gli effetti fisici nei corpi terrestri, poiché i corpi celesti sono più lontani dei corpi terrestri.

Caro Teofilo, vedremo nella prossima lettera chi può essere causa diretta delle nostre deliberazioni e volizioni.

A presto!

Tuo Don Battista.

Chi può essere causa diretta delle nostre deliberazioni e volizioni?

Caro Teofilo,

come ti dicevo nella precedente lettera, ci chiediamo: chi può essere causa diretta delle nostre deliberazioni e volizioni?

Non possono essere causa diretta delle nostre deliberazioni e volizioni i corpi celesti, come già abbiamo dimostrato.

Neanche le sostanze separate, cioè le creature angeliche, possono essere causa diretta della nostre deliberazioni e volizioni.

Infatti, le attività di tutte le cose create sono governate secondo l’ordine della divina provvidenza, e quindi secondo l’ordine delle leggi da lei imposte ad ogni realtà creata.

Ora, è legge della divina provvidenza che ciascun essere venga mosso dalla sua causa prossima.

E quindi una causa creata superiore non può né muovere né fare nulla trascurando il suddetto ordine.

Ora, il movente prossimo della volontà è il bene conosciuto dall’intelletto; la volontà è mossa da questo bene conosciuto intellettualmente, come la vista è mossa dal colore e l’udito è mosso dai suoni.

Quindi nessuna sostanza creata può muovere la volontà, se non mediante il bene intellettualmente conosciuto; una sostanza creata quindi può muovere la volontà mostrandole che qualcosa è un bene da farsi: il che equivale a persuadere.

Quindi nessuna sostanza creata, anche la sostanza angelica, può agire sulla volontà, essere cioè causa della nostra deliberazione, che facendo opera di persuasione.

S. Tommaso ci offre un’altra dimostrazione:

· come negli esseri inanimati è l’inclinazione naturale, chiamata anche appetito naturale, a tendere al proprio fine,

· così nelle sostanze intellettive è la volontà, chiamata anche appetito intellettivo, a tendere al proprio fine.

Ora, a dare l’inclinazione naturale verso il proprio fine non può essere che colui il quale ha istituito la natura, cioè Dio.

E quindi a dare l’inclinazione della volontà verso qualcosa non può essere che colui che è causa della natura intellettiva, cioè Dio.

Quindi Dio soltanto può inclinare la nostra volontà verso un oggetto.

Questi ragionamenti sono in sintonia con la stessa parola di Dio; ad esempio:

<Il cuore del re è un canale d’acqua in mano al Signore: lo dirige dovunque egli vuole> (Pr. 21,1).

<E’ Dio che suscita in voi il volere e l’operare secondo i suoi benevoli disegni> (Fil. 2,13).

Caro Teofilo, anche nella prossima lettera continueremo a parlare del problema della volontà umana che è soggetta a Dio; vedremo come.

Tuo Don Battista.
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